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Attesa per la sentenza della Consob Bassetti: «Senza garanzie salta 
sul prolungamento della quarantena la convenzione con il Ced» 
delle contrattazioni computerizzate Pessimisti gli agenti di cambio 
scattata dopo i disguidi di mercoledì La Borsa continua a perdere quota 

Piazza Affari stacca la spina? 
Oggi la decisione sul futuro del sistema telematico 

. Piazza Affari piove sul bagnato. A peggiorare la si
tuazione, che vede il listino in flessione da tre setti-

.' mane, ora ci si sono messi anche i computer. Oggi 
la Consob decide sul riavvio del mercato telematico, 

" dopo i gravi inconvenienti della settimana passata. 
Bassetti: «Se non riparte, salta la concessione al 

' Ced». Duri anche gli agenti di cambio: «11 sistema in-
* formatko è fatto male e gestito peggio». 

FRANCO BRIZZO 

• • ROMA. L'ultima valutazio-
, ne spetterà al presidente Ber-

landa stamattina prima dell'i-
. nizio delle contrattazioni. Se 
; permanesse il minimo dubbio 
, sulla tenuta «tecnica» del siste

ma, allora la Consob - con un 
nuovo intervento - prolunghe-

• rebbe la quarantena della bor-
. sa telematica a tutto vantaggio 
t. di quella «gridata». Alla vigilia 
' dell'appuntamento, permane 

ancora un'area di incertezza. 
Lo stesso Piero Bassetti, presi-

, dente del consorzio camerale, 
' pur annunciando per lunedi la 

ripresa delle contrattazioni, 
. sottolinea che «se il sistema te

lematico non si mette a funzio
nare, facciamo saltare la con
cessione al Ced». Gli animi, in
somma, sembrano abbastanza 
esasperati. Lo si è visto proprio 
un paio di giorni fa, quando 
Bassetti è stato convocato dal
la commissione di via Isonzo 
e, soprattutto, nei lunghi in
contri tecnici - anche ieri po
meriggio per quasi tre ore - tra 
il direttore generale della Con
sob, Corrado Conti ed il vice
presidente ed amministratore 
delegato del Ced Borsa, Stefa
no Ègro. Fino a stamattina, 
dunque, tecnici al lavoro, 

mentre tra gli agenti di cambio 
serpeggia un po' di polemica 
perché la Consob non ha rite
nuto di invitarli nelle riunioni 
di questi giorni con Assosim, 
commissionarie, Abi. Al di là di 
questi screzi, il giudizio espres
so dal consiglio nazionale è 
secco: «I problemi di malfun
zionamento denunciano l'in
capacità del sistema di adem
piere alle sue funzioni». Alber
to Lapis, consigliere nazionale 
e delegalo per i problemi della 
telematica, è ancora più crudo 
e spiega perché il sistema non 
può andare. «Alcuni dei titoli 
immessi (ad esempio Marzot-
to ed Europa Metalli) sono 
sbagliali perché non hanno 
flottante. E se non hanno flot
tante - denuncia Lapis - si ve
rifica spesso che tra denaro e 
lettera ci siano differenze su
periori al 2% e, quindi, i titoli 
vengono continuamente risca-
ravcntati in pre-apertura». 
«Questi ordini - continua - as
sorbono intelligenza ad un si
stema già di per sé incapace 
che, di conseguenza, entra in 

crisi. Aiutiamolo a non scop- • 
piare». Certo - conclude Lapis 
- alla base di tutto ci sono gli 
errori compiuti nella fase di 
progettazione del sistema stes- • 
so: «Non è testato, è gestito da 
incompetenti, ci sono errori 
nell'immissione dei titoli». La
pis chiede perciò di togliere 
dalla «continua» i titoli con 
scarso flottante oppure di pre
vedere per loro 2 fixing, ma la ' 
ricetta definitiva è una sola: «La 
Consob nprenda in mano la si
tuazione». " 

I guai del «telematico» vanno 
ad aggiungersi (aggravando- • 
la) alla depressione che ormai 
da tempo affligge piazza Affari. 
Per la terza settimana la perfor-
mancedei listinoèstata negati
va. L'indice si e riportato molto 
vicino al minimo dell'anno 
toccato il 15 maggio scorso . 
(932) : venerdì il Mib è sceso a 
quota 938 perdendo nell'otta- . 
va il 2,39%. Record negativo • 
anche per gli scambi, che si 
sono aggirati attorno ai 70 mi- ,• 
Nardi di controvalore in tutte le , 

sedute (unica eccezione, mar
tedì quando sono stati superati 
gli 80 miliardi). Oltre ai disgui
di tecnici, tra i quali anche il 
black out Enel di giovedì scor
so, ad influenzare negativa
mente gli affari c'è la congiun
tura economica, con le minac
ce di declassamento da parte 
dell'agenzia americana Moo-
dy's, con le vendite provenienti , 
soprattutto dall'estero sui titoli 

di stalo le cui quotazioni han
no perso ancora terreno, con 
la debolezza della lira rispetto 
alle altre valute e soprattutto ri
spetto al marco tedesco, sono * 
tutti fattori che invitano alla 
prudenza e rallentano l'attività 
sul mercato azionario. Se si ag
giunge la situazione politica 
che rimane confusa, si ha un 
quadro completo delle diffi
coltà di piazza Affari. •; 

Meno legami con l'economia pianificata, ma molti dicono: «È un bluff» 

Privatizzazioni «made in China» 
L'azienda pubblica vende azioni 

Ripartirà mercoledì a Torino 
il negoziato tra la Fiat e i sindacati 

Il Pds: «Ad Agnelli 
tanti soLii, senza 
politica industriale» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

Operatori nella sala delle contrattazioni alla Borsa di Milano; in alto Enzo Borlanda 

Fino a qualche tempo fa la parola stessa era tabù. 
Ma i tempi cambiano anche a Pechino, e ora le im
prese pubbliche potranno emettere «azioni». Si trat
ta di titoli diretti ai dipendenti delle imprese stesse. 
Molti economisti ritengono si tratti di un «bluff»: co
me si fa - dicono - a calcolare il loro valore reale in 
assenza di un vero mercato? L'operazione allenta 
però i legami con la pianificazione economica. 

UNA TAMBURRINO 

• 1 PECHINO. Le imprese pub
bliche potranno emettere azio- • 
ni: lo ha deciso il governo an
che se in via «sperimentale». La 
maggioranza di queste impre
se versa da tempo in gravi diffi
coltà finanziane e la misura 
adottata dovrebbe portare da
naro fresco nelle casse vuote e 
rimpinguare patrimoni deci
mati dalle minusvalenze. -•-. 

Fino a qualche mese fa la 
parola «azioni» era tabù per il 
governo e per gli economisti 

conservatori • che dettavano 
legge. Ora stanno avendo la 
meglio gli economisti riforma
tori, di nuovo molto attivi dopo 
il giro che Oeng Xiaoping ha 
fatto nel sud della Cina per da
re uno scossone alla politica di 
«riforma e apertura». 

In verità, non tutti i riforma
tori sono d'accordo con l'e
missione di azioni. Molti di lo
ro sostengono che nelle im
prese pubbliche, proprio per
ché una parte dei prezzi e del

la produzione è ancora con
trollata dallo Stalo, emettere ". 
azioni non ha molto sensevè— 
una specie di bluff. Come si fa -
a calcolare il valore «reale».deiv. 
titoli? . . -~ 

Ma le azioni che le imprese ' 
pubbliche potranno ora emet
tere sono dirette essenzial- • 
mente ai loro dipendenti. Non 
negoziabili, non sono che una ' 
forma di azionariato popolare 
mirante al duplice scopo di ra
strellare i risparmi dei lavorato
ri e interessarli di più al destino 
del loro posto di lavoro. Però 
hanno anche un altro effetto: 
rompono il mito dell'autosuffi
cienza della industria di Stato e 
ne allentano il legame con gli 
organismi della pianificazione ' 
centralizzata governativa. * • 

Finora in Cina sono 3.220 le 
imprese coinvolte nel mecca
nismo azionario. Ma, appunto, 
l'8S per cento ha venduto le 
azioni ai propri dipendenti, il 

12 per cento le ha passate ad -
altre imprese, appena il 3 per 
cento-le-ha vendute-ai-pubblK. 
«o-esotol'U per-cento.leha'-
r.amesieasuf' due walckmercntw,. 
azionari oggi operanti in-terra ' 
cinese, quello di Shanghai e 
quello di Shenzhen. > ,, - • 

Pur tra preoccupazioni, reti
cenze e diversità di opinioni ' 
sembra che le autorità di go
verno vogliano andare avanti 
sulla strada appena intrapresa. 
Da tempo Canton premeva per 
aprire anche essa uno stock 
market E premeva anche Hai-
nan che addirittura aveva av
viato un mercato «clandestino» 
senza aspettare l'autorizzazio
ne della Banca centrale ed era 
stato necessario l'arrivo di un 
vice primo ministro importante 
per dare l'alt all'iniziativa. < 

Pechino non ha ceduto alle 
pressioni di Hainan e non ha 

- ceduto a quelle di Canton per 
evitare, in quest'ultimo caso, 

che la provincia del Guang-
dong (dove c'è già quello di ' 

-Shenzhen) avesse due stock 
market e diventasse un centro •> 

«'finanziario e speculativo trop
po potente. Siamo oramai alla 
vigilia del Congresso del parti
to comunista e decisioni cosi . 

' importanti, capaci di spostare 
consistenti fette di potere, ven- \ 
gono attentamente controllate 
edosate. • , ,• , w • ;-. • 
• Come compenso però alcu

ne compagnie di Canton, del 
Fujian e di Hainan, tutte «zone 
economiche speciali» del sud, 
sono state autorizzate ad ope
rare nei due mercati già esi
stenti. È un grosso riconosci-
mento.Ed è un grosso regalo 
per Shenzhen e Shanghai, do
ve c'è stata un'altra novità. Fi
nora il valore giornaliero dei ti-, 
Ioli azionari poteva oscillare 
entro una fascia del 5 per cen
to. Ma ora questo tetto è stato 
abolito e - le transazioni di 

Shanghai sono ora affidale in- ' 
tcramente al meccanismo del , 
mercato. ••••• •»•• " -- -.. xv 
• Ci saranno più rischi, è stato " 
il commento di molti a questa "* 
decisione. Immediate le rea-', 
zloni: nello stesso ,gk>mo del- ' 
l'abolizione, mezzo milione di . 
azioni ha cambiato padrone e • • 
il totale delle operazioni è sta
to di 70 miliardi di lire, il dop- -
pio del giorno precedente. Il ' 
valore di cinque delle imprese 
appena quotate in borsa è bai- -
zatodal 192 al 470 percento. Il > 
nostro è un mercato oramai ,, 
«maturo», hanno detto le auto- ' 
rità di Shanghai piene di soddi
sfazione. < i .->> . .•<•• 

Curiosamente la Cina ricor
da l'Italia: almeno per il fatto 
che nel nostro paese c'è una 
quantità enorme di possessori ' 
di buoni del tesoro e titoli di 
Stato in genere, e altrettanto 
accade in terra cinese. La diffe

renza, non di poco conto, è 
che mentre negli anni Ottanta 
la coraafji'Bot e Cd di rispar
miatori e renliasitaliani attirati 
dàgtfalfl;tassl<3llnteresse è sta
ta comunque volontaria, negli 
stessi anni i cinesi erano obbli
gati ad acquistare una certa 
quota di titoli pubblici, cosa 
che alimentava il loro risenti
mento. Dal 1991 l'acquisto è 
stato «liberalizzato» e i titoli so
no diventati trasferibili. Da al
lora in Cina c'è il boom dello 
«stock business». • .- ' " ... • 

Fino a questo momento so
no stati emessi, in totale, circa 
60mila miliardi di lire in titoli 
negoziabili, dai buoni del teso
ro alle azioni. Durante lo scor
so anno, il mercato di Shen
zhen ha trattato titoli per 800 
miliardi di lire e quello di 
Shanghai per 1800 miliardi. In 
tutto il paese esistono già due
mila società di brokeraggio. • • 

• • TORINO. Sarà mercoledì il 
giorno della verità? Quello in 
cui HOmila lavoratori italiani 
della • Fiat-Auto • sapranno a 
quale sorte andranno incontro 
nei prossimi anni? È ciò che i _ 
sindacati sono intenzionati ad -
ottenere nel nuovo incontro 
con l'azienda che si terrà a To
rino. «Per quanto ci riguarda -
dichiara Luigi Mazzone, segre
tario nazionale della Fiom - il . 
negoziato di mercoledì deve 
segnare il vero avvio della trai- . 
tativa, cosa che finora la Fiat -
non ha consentito, a partire ' 
dalle garanzie sulla prospettiva <• 
degli stabilimenti del gruppo, -
degli investimenti e dei livelli 
occupazionali». - • -> 

Finora la Fiat ha rivelato so
lo una parte delle sue scelte. 
Chiuderà la Lancia di Chivrisso H 

dal 1° settembre. Metterà in 
cassa integrazione a zero ore 
per tre anni i 3.600 operai ed i 
550 impiegati dello stabilimen
to, più altri 1.500 impiegali di 
vane sedi italiane. Mentre agli 
operai promette un teorico 
rientro (lo garantiva anche nel ? 
1980, ma 30mila non rimisero 
più piede in fabbrica), agli im
piegati non dà neppure questo 
affidamento. E nulla dice degli ' 
altri lavoratori che perderanno -
il posto: 500 soltanto nelle im- • 
prese di pulizia e mense di 
Chivasso. , ,,. - •. 

Allarmante è soprattutto l'at
teggiamento dei dirigenti di 
corso Marconi. Quando chiù- ' 
sero l'Autobianchi di Desio, • 
accettarono una vera trattativa ' 
che permise di strappare qual
che garanzia in più per i lavo
ratori. Questa volta invece vo
gliono che i sindacati si affretti
no a sottoscrivere il loro «pac
chetto» di soluzioni preconfe
zionate per la Lancia di Chi
vasso. Ciò avvalora il sos|>etto 
che la Fiat voglia stabilire una 
procedura per future chiusure 
di fabbriche. E finora l'azienda 
non ha risposto alla fonda
mentale domanda che i sinda
cati le hanno posto: quali ga
ranzie dà per il futuro produtti
vo ed occupazionale di Mira-
fiori, Arese, Verrone, Rivalta. 
Cassino, Termini lmerese, Po-
migliano? • ;,.-» -. ; 

I motivi di preoccupazione 
sono tanti, e sono elencati in 
un'interpellanza urgente che 6 
stata presentala al governo da 
14 deputati del Pds: il respon
sabile per i problemi del lavoro 
Fabio Mussi, Violante, Pizzina-
lo, Lanzza, Ghezzi, Turco, In
nocenti, Mollila, Ronzani, Re
becchi, Dalla Chiesa, Sanna, 
Vozza e Prevosto. Dopo aver ri
cordato che la direzione della 
casa torinese «ha per lungo 
tempo minimizzato e nascosto 
la gravità della crisi», che «ha 

già chiuso l'Autobianchi di De
sio, sta assecondando il decli
no dell'Alta di Arese e non in
terviene nella crisi della Mase- ' 
rati di cui è azionista col 4956 -
delle azioni», i parlamentari ' 
della Quercia osservano che «il. 
più grande gruppo industriale ' 
italiano ha goduto, nell'ultimo .'« 
decennio, di ingenti contributi -!-
pubblici senza alcun controllo "-
del loro utilizzo in nessuna se- -
de istituzionale né sindacale». -• 

Uno degli scandali del no- • 
stro Paese è infatti che nessu
no, nemmeno il governo, sa di- . 
re quanti quattrini abbia incas- •; 
sato la Fiat dallo Stato. Certa- " 
mente tanti, decine di migliaia 
di miliardi, se è vero che «i tra
sferimenti alle imprese rappre
sentano il media il 1236 del to-

• tale della spesa annua del set
tore pubblico allargato nel pe- , 
nodo 1976-1986», come osser- , 

. • vava il Censis cinque anni fa, e '•; 
che la casa torinese ne ha pre-

. so una grossa fetta sotto varie ' • 
" lomie: legge 675, legge 46 (in- •'• 
'•"' novazione), legge 64 (Mezzo- •" 
? giorno),ecc. • - . 

Tanti finanziamenti per fare 
cosa? «Gli ultimi 10 anni, carat
terizzati da una consistente ac-

'- cumulazione, soprattutto per ' 
• merito dei forti incrementi del-
' la produttività del lavoro - ri- • 

spondono i deputati del Pds -
non sono stati adeguatamente 
utilizzati per la ricerca, l'inno
vazione del prodotto, la norga- ^ 
nizzazione produttiva e del la- "-
voro. Le relazioni industriali '•• 
sono state spesso caratterizza- > 
te da decisioni unilaterali e : 

centralizzate dell'impresa, che '• 
assegnano un ruolo subalter- -
no alle organizzazioni sinda
cali. La gestione dell'impresa, "-, 
che ha potuto avvalersi di una * 
relativa pace sociale, di prò- " 
duttività elevata, di un soste- • 
gno pubblico senza indirizzi, ' 
ben lungi dal garantire buoni ; 
livelli 'di' competitività, si' è ap- y 
pesantita. ' L'obiettivo della •: 

• «qualità totale» (giunta in Italia ' 
con decenni di ritardi) e la " 
riorganizzazione che va sotto il >' 
nome di «fabbrica integrata» ì 
ha incontrato ostacoli rilevanti '* 
nella struttura gerarchica tradi- . 
zionale della labbrica, raffor- : ' 
zata dall'80 in poi in vista di un ; 
governo unilaterale dell'orga- : 
nizzazione del lavoro». &',i .,:•" 

• ' La conclusione di tutto ciò è 
che la Fiat perde competitività, 
perde colpi su colpi sul merca- ;-
lo intemo e su quelli esteri. Ov
vie le domande conclusive de- , 
gli interroganti: cosa fa il go- * 

; verno per impedire la deindu- » 
^ strializzazione di intere aree * 
'. del Paese, per regolare i finan- v 

ziamenti pubblici alle imprese, -i 
per avviare finalmente una ve
ra politica industriale? v ., ,. _ 

Lavoro, sindacato, politica e vita quotidiana nelle parole di una «tuta blu» della Zanussi 
«Qui si sta meglio che altrove/ma la sensazione è quella di contare sempre di meno» ; " . 

«Io, l'operaio malinconico. E solo» 
Zanussi di Susegana, fabbrica automatica, fiore al
l'occhiello del gruppo. Fabbrica dove gli operai e gli 
impiegati sono melanconici, come ha rilevato un 
sondaggio della Fiom. Perché? Lo racconta uno di, 
loro, 35 anni, metalmeccanico di terzo livello. Il la-, 
voro neU'«isola», il distacco dal sindacato, dalla poli
tica, la speranza, delusa, di cambiare. Alla ricerca 
della fabbrica che non c'è. • 

•' " - DALLA NOSTRA INVIATA 

FERNANDA ALVARO 

• • SUSEGANA (Tv). Si lavora 
in una gabbia che è «l'isola». 
Solo per sei ore, a fare un certo 
lavoro, come per esempio 
montare termostati, porte, cer
niere di 10-12 modelli di frigo-
rifen diversi. E la fabbrica fles
sibile. Solo nell'«isola», e l'ope- ' 
raio più vicino sta a due metri 
da te, ti volta le spalle e spesso 
sparisce. Perché? Perché biso
gna montare in basso o in alto 
un certo pezzo e, dunque, al
zare o abbassare il frigorifero. 
Sei solo mentre lavori e, spes
so, quando esci dalla fabbrica. -
Perché? Perché il lavoro a turni 
che cambiano ogni settimana 
ti impedisce di avere abitudini 
e. magari mentre tu riposi la 
gente, i tuoi amici, tua moglie i 
tuoi figli, sono liberi. E quando 
tu sei libero loro sono in uffi- ; 
ciò, a scuola, a casa, al cine
ma...Sei solo'anche perché 
non riconosci più i vecchi 
compagni di partito, del sinda
calo. Perché senti che il dele
gato di fabbrica conta poco. 
Perché una volta eri antagoni

sta e ora, a dispetto di tutte le 
parole non .sei protagonista. E 
arrivi a rimpiangere la catena 
di montaggio che era ripetitiva, 
ma almeno ti permetteva di 
parlare col compagno di linea. 
Arrivi a rimpiangere quando 
mandavi a quel paese il capo 
reparto buzzurro. Che ora è lo 
stesso di 15 anni fa, ma ha 
cambiato stile. L'hanno co
stretto ad essere più diplomati
co. E arrivi a rimpiangere le ri
vendicazioni dure, le barricate • 
con le quali forse non ottenevi 
nulla, ma ti davano almeno la 
sensazione di aver tentato, di 
aver fatto qualcosa. Mentre 
adesso senti di non fare nulla, 
senti che qualcuno, molto in 
alto fa per te. E tu devi solo ac
cettare, senza dire si. Perché 
nessuno ti chiede se vuoi dire 
si o no. 

Ha 35 anni, quasi perito tec
nico, lavora alla Zanussi di Su
segana da 5 anni, prima alla 
catena di montaggio, da tre 
nella parte nuova, nella fabbri
ca automatica-flessibile. Vive 
in famiglia e porta a casa un 

milione e 350mila lire al mese. 
Lavora in quella che viene 
chiamata «isola» e che nel suo 
racconto è decisamente tale. 
Se dovesse riassumere in po
che parole il perché della sua 
melanconia, quella disegnata 
da un sondaggio della Fiom 
che ha coinvolto tutti i lavora
tori di Susegana (quasi 800 so

no state le risposte), direbbe 
questo. Ma il suo viaggio den
tro una melanconia collettivaè 
fatto d'altro. Lo riassume un 
sabato . mattina, prendendo 
qualche ora di permesso ri- , 
spetto all'entratii in fabbrica 
prevista per le 12. Uscirà alle 
17,30, è sabato, si lavora di 
meno. Ma non è contento. I 

turni, l'orario di lavoro fanno 
parte del suo disagio. 

Eppure detto cosi, 6 ore al 
giorno per sei giorni a settima
na per tre turni, potrebbe esse
re meno brutto di altre divisio
ni d'orario. Potrebbe, maquelli 
di Susegana hanno scoperto 
che provoca scompensi di vita, 
•lo non so se vorrei tornare alle 

8 ore al giorno - confessa -
non lo so, ma vorrei discuter
ne. Come vorrei discutere di al- .: 
tre cose. Ma con chi farlo? Col 
delegato? Ma il delegato è di -
questa o di quella mozione del [ 
sindacato, è di Rifondazione o ' 
del Pds, è un socialista di sini- . 
stra o un anticomunista sfega
tato. Quando devi sottoporre 
un tuo problema senti che pri- . 
ma contano queste cose. E 
dunque meglio non parlarne». 
Eppure l'operaio di Susegana < 
ha una tessera sindacale in ta
sca, «sono iscritto a fatica alla 
Fiom», vota un partito, «Ero del • 
Pei, ora del Pds. La svolta l'ho ;' 
subita, ma poi ho cercato di 
capirla. Sentivo che c'era qual- , 
cosa da cambiare». Ha fatto * 
«militanza» di fabbrica, «ero 
delegato In una piccola azien
da che, per la prima volta con 
me, aveva un delegato sinda
cale». E ora si sente solo anche -
in questo, come nella sua «uso- ' 
la». «Tanti punti di riferimento 
ci mancano, mi mancano -
continua - e allora prevale l'in
soddisfazione, il disagio». E la 
melanconia scavalca i cancelli 
di Susegana. 

Ma come non riconoscere 
che alla Zanussi si lavora me
glio che in altre fabbriche dove 
c'è «il becero padrone», come ; 
non riconscere che l'ambiente > 
è migliore, che non ci sono vi
gilantes con la pistola in tasca 
ai cancelli, che se è vero che 
questa fabbrica non è il para
diso, fuori da questa esistono 
«dei veri e propn lager». «Quan
do sono entrato qua dentro -
dice - consigliavo a chi si la
mentava di mettere il naso fuo
ri e provare. Qui si stava ten
tando una nuova esperienza, 
stava nascendo un'organizza
zione del lavoro nuova. Poi, a 
poco a poco, però, mi sono 
accorto che qualcosa non an
dava. Che nella nuova fabbnea 
per la quale ci si chiedeva par
tecipazione, non c'era spazio 
per quello che pensavamo noi. 
La partecipazione era quella 
che voleva il padrone ed era 
lui a scegliersi i partecipanti». Il ' 
dente toma a battere sulla 
commissioni paritetiche azien
da- sindacato istituite con un • 
accordo molto discusso. «Cre- • 
do che un nuovo modello di ' 
relazioni industriali abbia biso

gno di nuovi strumenti - conti
nua - ma ho come la sensazio
ne che questi strumenti venga
no cercati senza il nostro con
senso». E un esempio è sotto i 
suoi occhi Una settimana fa 
sono nate le prime comrnissio- -
ni e lui non sa neppure chi ne 
fa parte... «Stiamo perdendo 
una grossa occasione come 
sindacato - aggiunge un rap- , 
presentante della Fiom, uno -
dell'esecutivo - non abbiamo 
di fronte il padrone reaziona
rio, ne abbiamo uno illumina- . 
to, aperto. Lui decide e noi 
non sappiamo cosa controbat
tere. Se lui ci propone un'orga
nizzazione del lavoro nuova, 
almeno che non aggra>n la si
tuazione, non sappiamo dire • 
se sarà meglio o se sarà peg
gio. E poi non la propone ai 
delegati. Loro parlano SDltanto 
con i dirigenti nazionali. Parte
cipazione agli alti livelli. Ma 
non possiamo dare la colpa al
la Zanussi. Loro sanno lare be
ne il loro mestiere, siamo noi 
che non sappiamo più farlo». 

A Susegana, nella f.ibbnca 
automatica e flessibile, fiore al

l'occhiello della nuova versio
ne Zanussi, quella del dopo 
'84 quando è arrivata a risana
re una situazione catastrofica 
la ' multinazionale - svedese ,> 
Electrolux, entrano a lavorare .-
moltissimi giovani. Hanno po
co più di 20 anni e cominciano 
con contratti di formazione la- -
voro: entrata primo livello me- * 
talmcccanico, uscita terzo li
vello metalmeccanico. Un li- • 
vello che, spesso si conserva ' 
per anni. Quelli che hanno su
perato i 40 restano perché non 
trovano alternative. Chi è so- ' 
pra i 50, magari fa l'impiegato, -• 
è un quinto livello... Molti en- * 
trano, molti escono, altri resta- " 
no. Lasciano o vorrebbero la- • 
sciare per trovare qualcosa di 
meglio. Meglio di una fabbrica * 
con un padrone «illuminato», 
meglio di un management che . 
fa della partecipazione il Cre
do delle relazioni industriali, . 
meglio di un impianto con pò- * 
che catene di montaggio e '• 
molte «isolc». meglio di una 
fabbrica con delegati che con- \ 
tano poco. Alla ncerca della 
fabbrica che non c'è. *- . •'" 


